FUNERALI 

PER     LA     MORTE 
D      I 

MAMIA  TERESA 

IMPERATRICE    DE*  ROMANI 

REGIiVA  DI  UNGHERIA  E  DI  BOEMIA 
CELEBRATI 

MJSX^JL^   JELJÉ^ja    CTtìOOÉ^^ 
DELLA 

SS«  ANNUNCIATA 

Dalla.  Fedelissima  Citta'  di  Aversa 
IL  DI  XII  FEBBRAIO  MDGCLXXXI 


0      ^^y       0 


^ 


•5^(  3  )^ 


.=<^-  i    <uij  4ii  jjiJ 


i^j^^)^^)^^^)^^^^^)^^^^)*:=)^>K^)^)^)K)^)6(^)sjso§^^i^^ 


ORAZIONE. 


A  Maeftà  non  efTendo  altro ,  fc 
non  che  un  vivo  e  vifibil  ri- 
tratto qui  in  Terra  della  in- 
comprenfibile  Maefl:à  di  Dio , 
ed  un  riflcflb  della  Divinità 
nella  Perfona  e  nella  fronte 
de' Princìpi,  v'ebbe  di  ragione  tra  effi  chi  re- 
ligiofamente  follecito  di  foftenerne  il  decoro  e 
la  preeminenza,  giunfe  finanche  a  reflringere 
con  folenne  divieto  la  Jibertà  di  effigiare  l'efler- 
ne  Tue  corporali  fembianze  ;  falvoche  a  coloro, 
de  (juali  la   conofciuta   maeftrla ,    ed   eccellente 
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perizia  deffe  ficura  fperanza    di    poter   quelle  al 
vivo    con  felice    riufcimento    ritrarre  .    Di    fatti 
fappiamo  per  atteflato  del  Padre    della  Romana 
Eloquenza,  e  del  Principe  altresì    de' Lirici  La- 
tini ,  che  il  grande  Aleflandro ,  nulla  oftante  la 
ponderofa  mole  delle  molte  e  tutte  rilevanti  cu- 
re di  un  Mondo    intero ,    affinchè    lo    fplendore 
della  Maeftà  non  avede  alcuna   menomanza  pa- 
tito,   a    quefto    anche    le    Reali    fue  providenze 
eftefe,  che  non  foffe  lecito    dipignerlo ,    o    fog- 
giarlo di  bronzo  ,    fé    non    a  due  rinomati    va- 
lentuomini di  que' tempi,  nella  dipintura  1' uno, 
l'altro  nella  fcultura,  Lifippo ,    volli    dire  ,  ed 
Apelle .    Ed  oh  !    fbffe  piaciuto    al    Cielo  ,    che 
una  tal  legge  avefle  oggidì  luogo    nel    ricopiare 
l'interna  imagine  degli  ottimi  Principi;    e    che 
ninno  potefle  accingerfi  all'opera,   fé  non  colui, 
'che    fofle    capace    co'   più    vivi    e    veraci    colori 
fulla  tela  del  fuo  ragionamento   il  gran  difcgno 
con    lode  riportare ,    non    mi    troverei    io    oggi 
inefpeito  dicitore  da  neceffità    aflretto    di    auto- 
revol  comando  nelT  arduo  perigliofo  cimento  di 

cfpri- 
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éfprimere  Colla  rozzezza  del  mio  dire  il  più  ben 
ideato  lavoro  della  Natura  ,  e  della  Grazia;  il 
difegno  il  più  bello  di  raffinata  Sapienza  ;  il 
più  eroico  efemplare  di  Criftiane  Principefche 
"virtudi  ;  cioè  dire  la  defunta  Imperadrice,  Re- 
gina di  Ungheria,  e  di  Boemia,  ArciduchefTa, 
id'Auftria,  il  cui  fblo  nome  bafta  per  un  com- 
piuto elogio  ,    diflì  ,    Maria    Teresa  .    Maria 

Teresa Dunque    quella    Pianta    eccel- 

fa ,  onde  il  più    bel    frutto  ,    il    più    preziofo   è 
flato  prodotto,  ed  a  noi  graziofamente  donato; 
il   quale  ficcome  è  la  nodra    delizia  ,    la    noftra 
gioja  ,  il  nofìro  ornamento  :    così    forma  il  fo- 
flegno  delle  fperanze  comuni  ;  è  flato  per  mano 
di  crudel  morte  divelta?    Dunque    Quella,  alla 
cui   maeflrevole  educazione  ed  induftre    materna 
vigilanza  fiam  noi  debitori   del   più  maeflevole,  e 
giocondo  Spettacolo,  che  gli  anni  pafTati  in  di- 
verfe    volte  prefentofll    agli    occhi    noftri  a   va- 
gheggiare ,    de'  più    ben    condotti    ritratti    della 
virtù  di  Lei,    è    ftata  al  Mondo  invidiofamente 
involata  ?  Dunque  il   preziofo    ftame    della    vita 
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di  Colei,  la  cui  mercè  godiam  noi  e  gode  1*  Eu- 
ropa tutta  il  frutto  di  una  perpetua   fioritiffima 
pace  ,  è  (lato  da  fatai  Parca  fpietatamente  reci- 
fo  ?  Di  ragione  adunque  rimiro    quefto  magnifi- 
co Reale  Tempio  di  nere   gramaglie    veftito,  e 
queftl   pompofi    lugubri  apparati  ,  pubblici  tefti- 
moni  di  voftra  grata  riconofcenza,  e  del  dolore, 
che  dalla  piena  derivato  di  quello ,  che  il   cuo- 
re di  tutta    r  Augufta    Prole   inconfolabilmente 
opprime,    ne' voftri    affettuofi    petti    ancora    tra- 
boccantemente inondò  ;    e    fuora    ufcendo  rende 
le  voftre  lagrime,  quanto  dovute  ed  amare,  al- 
trettanto   belle    e    prezlcfe .    Or  dovendo    io    di 
quefta  fare  a  Voi  un'imagine  al  vivo,  per  dar 
qualche  alleggiamento  e  conforto  al  voftro  pian- 
to colla  rammemoranza  delle  fue  laudi,  mi  fen- 
to  l'animo  disfrancato  cotanto  ,    e    la  mente  in 
fiffatta  guifa  confufa  ,  che  ne  difpero  dello 'ntut- 
to  r  imprefa  .  Ma  eccomi    in    mezzo  allo 

sbigottimento  ed  alla  confufione  come  dalla  ma- 
china  un  Dio  opportuno  fovvenitore.  L'Anima 
grande  dell'  ottima  PrinclpefTa    da'  più  vivi  {en- 
ti- 


timenti  penetrata  di  Criftiana    umiltà,  onde  co- 
nofcitrice  divenuta  del  proprio  eflere,  all'  unica 
vena    e   graziofa    benefattrice    forgente    il    tutto 
con  leale  riconofcimento   vicendevolmente  rifon- 
de, ogni  funebre    fua    laudazione    fovranamente 
divieta.  Che  dunque  farò   tra  due  forze  di  con- 
trarj  imperi?   Tacerò,  o  parlerò?    Farò   l'uno, 
e  l'altro,  Uditori.  Ne  tacerò   per  quel  molto, 
che  la  modeftia  di  quefta  Illurtre  Principeffa  ne 
ha  involato  agli  occhi  del  Pubblico  ;    e    perchè 
tutto   ciò    che    ne    faprà   dire   la  più  nerboruta 
Eloquenza,  tutto  farà  niente  rimpetto  a    quello 
ch'Ella  fu  ed   operò.  Ne  parlerò  per  quell' idea, 
che  me  ne    fomminiftra   la    prefente    occafione. 
La  premura,  che  vi  sfavilla  dagli  occhi  di  fen- 
tir  le  fue  laudi,  figlia  dell'amore,  che    nutrite 
per  Ld  nel  cuore,  mi  fa  fovvenire  ,    effer  Élla 
fiata  r  oggetto  della    venerazione   e    dell'amore 
de' Popoli.  Il  divieto,  eh' Ella  ne  fa,  dimollra  ad 
evidenza,  che  le  magnanime  fue  fublimi  azioni 
non  ebbero  altra  forgente,    fé   non    che  il  folo 
amore  e  vantaggio  de' Popoli  .   L'  amor  dunque 
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de  Popoli  verfo  di  Maria  Teresa  originato 
dalle  Tue  virtii  :  L'amor  di  Maria  Teresa  ver- 
fo de' Popoli  faranno  i  due  Poli,  intorno  a' qua- 
li fi  aggirerà  la  mia  Orazione.  Il  primo  forma 
la  gloria  e  grandezza  dell'inclita  Eroina;  il  fe- 
condo la  felicità  e  benavventuranza  de  Popoli. 

Per  darvi  un'idea  quanto    riflretta,  altret- 
tanto viva  e  naturale  delle  virtii  della  trapala- 
ta  magnanima  Principeda ,    niuna  fé  n    offre    al 
mio  intendimento  ;   per  quanto  mi  fia  con  ferio- 
fo  penfiero  ed   affaticato  ffudio  ingegnato  di  rin- 
venirla ;    più    giufta  e  pili  confacevole  a  colori- 
re perfettamente  il  difegno,  quanto  quefta,  effer 
Ella  dell' Auftriaco  Augufto  tronco    generofo,  e 
dalle  benigne    influenze    del    Cielo    benedetto    e 
fecondato  raippollo .    Imperciocché   effendo  fìato 
mai  fempre  riputato  1'  Auftriaco  Sangue  per  pro- 
prio e  naturai  privilegio  d' ogni  virtii  inefficcabil 
miniera;    e  fcorgendofi    in    quefta    Auguftiflìma 
Cafa  perpetuata  e  quali  ereditaria  la  Religione, 
farebbe  un  certo  argomentare,    aver    anch'  Ella 
avuta  parte  in  quefto  virtuofo  retaggio  ,  ed  ef- 
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jferne  flata  copiofamente  fornita .  E  di  fatti , 
Uditori,  non  può  tra  gli  Auftriaci  lodarfi  un 
Principe,  fenzache  la  lode  dalle  vene  chiariflì- 
me  de'  Nipoti  fpiccatafi  non  vada  a  riconofcer- 
ne  r  inefaufta  forgente  negli  Antenati  ;  e  da 
quefti  facendo  di  bel  nuovo  vantaggiato  e  glo- 
riofo  ritorno  non  venga  a  fpecchiarfi  ne'difcen- 
denti .  Ma  dovunque  Ella  portifi  ,  fempre  è 
grande,  cioè  fempre  è  maggior  di  fé  fteffa  .  A 
guifa  appunto  del  Nilo,  il  quale  avendo  dalla 
natura  fortito  per  forgente  un  abiflb ,  chi  ne 
imprendere  a  ridire  le  lodi  ,  non  faprebbe  lo- 
darne la  grandezza,  fé  per  la  vafìità  delle  Reali 
fue  piene  ,  che  formano  di  per  fé  ciafcuna  un 
Mare;  o  per  l'ampiezza  della  fua  ofcura^inter- 
minata  origine,  che  ha  fendute  vane  finora  le 
difpendiofe  foUecite  cure  di  tanti  curiofi  inda- 
gatori.  Ma  facendo  miglior  fenno ,  mi  avvedo, 
che  farebbe  quefta  un'  idea  adequata  bensì  per 
ogni  altra  Eroina  difcendente  da  quella  gene- 
rofa  Profapia;  ma  non  già  propria  e  particola- 
re   di   Maria  Teresa  .   Imperciocché    la   Cafa 
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d  Auftrla  nella  perfona  di  Lei  efTendo    un  Sole 
tramontante  sì;  ma  tramontante    di  modo,  che 
dovefle  per  mezzo  fuo  rinafcer  più  bellamente, 
ed  in  altri  luminofiffimi    Soli    con    ammirevole 
fecondità  moltiplicarfi  ;    era  conveniente,  che  fi 
raccoglicfse  in  efsa  tutto  il  raggiante    fplendore 
di   que' virtuofi  pregi,  che  le  trafandate  etadi  in 
ciafcheduno  de'  fuoi    Maggiori    divifamente  am- 
mirati aveano  .  Per  farne  adunque    un  carattere 
del  tutto  corrifpondente    all'alto  impareggiabile 
merito,  fa  duopo  ,    che    ufi   1'  accorgimento  di 
queir  illufire  famigerato    Pittore  ,    il    quale    vo- 
lendo dipingere  una   Donna  di  compiuta  bellez^ 
za ,  fece  davanti  a  fc  venire    le    più    leggiadre 
donzelle,  e  dopo  attento   efame    tutti  da  quelle 
i  più  bei  tratti  raccolfe  ,  che  la    natura  tra  efsQ 
fparfi  avea  e  dipartiti.  Entrate   or  dunque  me- 
co nell'ampia  Imperiai  Galleria,   e  filsate  dili- 
gente il  guardo    ne' volti    augufti  di    que'  prodi 
laureati    Campioni  ;    e   rifparmiando  l' opera  di 
un  rozzo  Dipintore  da  quelle  affumicate  imagi- 
ni  r  imagine   ritraete  della  fempre    invitta   Au- 
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gufta    defunta  .     Qui    rimirate    la  Gloria  ,    che 
carica  di  allori  e  di  Scettri    vaghezza   fi    pren- 
de   di     glttarli    a    pie     di      alcuni     di     effi  , 
detti    per    le    varie  ,    e    tutte    egregie    imprefe, 
chi  il  Grande  ,  chi  il  Vittoriofo  ,  chi  il  Trion- 
fatore ,  chi  il  Terrore  del  Mondo  ,  chi  il  Maf- 
fimo  -   Rivolgete    gli    occhi  colà  ,    e  mirate  un 
Ferdinando    diftinto    coli'  elogio    di    Giudo  ;    un 
Mattias    col    foprannome   di    Buono  ;    un    altro 
Ferdinando  col  vanto  di    Pio  .    Ma   foprattutto 
vi  giovi  trattenervi    col    guardo  in    que'  ritratti, 
ove  oilervafi  un  perfetto  piacevole  mefcolamenro 
di  Pietà,  e  di  Grandezza  .    Ecco    il    primo  tra 
Rodolfi  :  Grande  per  le  fue  vittoriofè  conquide; 
più  grande ,  perchè  dal  culto  oflequiofo  all'  ado- 
rabile   Eucariftia    prefe    certi    gli  aufpicj  di  fue 
fortune.  Ecco  il  primo  tra  gli   Alberti  .•  Grande 
per  la    fingolarità    de    trionfi  ;    più  grande,    per 
una  Pietà  tutto  all'  afpetto    guerriera    .    Ecco   il 
quinto  tra'  Cefari  un  Carlo  :  Grande,  perchè   al- 
la   grandezza    di    fue    idee    fu    sfera    angufta    il 
noftro   Mondo;  più    grande,  perchè  difpregiato- 
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ts  magnanimo  di  fue  grandezze  preferì  Telezio- 
ne  ài  un  Chioftro  al  podedimento  de' Regni.  E 
per  intralafciare  i  Maflìmiliani  ,    i  Leopoldi  ,    i 
Giufeppi ,  ecco  un  Carlo  Sefto  fortunato  Genito- 
re di  quefta  fortunatiflima    Prole  .    Or    qui    fate 
meco  ragione,  Afcoltatori.  Se  niente  meno  che 
un    completo    tale    di    virtù    era    neceffario    per 
abbellire  1'  animo  di  una    Prlnclpefla  ,    non  folo 
derivante  dall'  Auftriaco  Sangue  ;  ma    deftinata 
dippiii    dalla    Sovrana    Providenza  a  regger  fola 
infiniti  Popoli  e    vafti  Reami  ,    e    difenderli  da 
tanti    inferociti    nemici  ;    fcelta    per    Riparatrice 
gloriofa    dell'  Augufla    Cafa  fpirante  per  mezzo 
di  una  numerofa  fceltiflima  Figlluolanza  ;  e  rifer- 
bata  in  fine  a  dar  Cefari  all'  Impero,  ed  a  pro- 
pagare tanti  Re,  e  tante  Regine,  cioè  tante  vi- 
ve imagini  fue,  che  doveano  il  Mondo    tutto  al- 
lumare; niente  meno  ,  che  quefto  richiedefi  an- 
cora per  farne  un  vivo  ritratto  ,  ed  in  tutto  al 
fuo  originale  fembiante.  Di  fatti  divenuta  di  Lei 
la   Virtù    volontaria  raccoglitrice    e  maeflra  non 
ebbe  bifogno  di  adattarle  a  fianchi  acuti  fproni,: 
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affinchè  le  orme  de  fuoi  Maggiori  puntatamente 
fecuiffe;  ma  avendo  riguardo  alla  fua  indole  ge- 
nerofa  fu  contenta  folo  additarle  le  glorie,  accioc- 
ché   ne    divenire    magnanima    emulatrice  .    Che 
fé  curiofi  fiete  fapere ,  di   qual  virtù  fi   mofìrafle 
Ella    vaga    oltremodo  e  denofa  ,    e    quale  prima 
di    tutte  col    Tuo  fpirito  aggiuftato  e  penetrante 
attentamente    adocchiata    avcffe  ,    fovvengavi    di 
queir  Aquila  mifleriofa  veduta  colà   da  Ezechiel- 
lo  :    Aquila    non    men    rlfpeLtabile  per  la  gran- 
dezza  del   corpo  ,  e  delle  ale  ,    che    per  la  pie- 
nezza  e   varietà  delle  piume  ;    la    quale    pofatad 
fu  un  Cedro  de' pili  eccelfi  del  Libano  ,  ne  prc- 
fe  il   midollo  .  Or  chi  di  voi  ,  Uditori  5    non.  la 
ravvila  qual   fìmbolo   più   efpreilìvo  della  grande 
Augufta,    che  lodiamo?   Miratene    la    gjandczza 
degli  Stati   nelle   ale;  la   varietà  de' Sudditi   nelle 
piume  ;    1'  altezza  del   poflo  nel   Libano  ;    T  im- 
mortalità, e  l'illibatezza  della  virtù  nella  perpe- 
tuità e  nell'odore  del  Cedro  .    Or  di   queflo  ne 
prende  il   più  fcelto  ,  il   midollo,  e  quafi   1'  ani- 
ma,   qual    è  appunto  la  Pietà  e  la  Religione  . 

Di 
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Di  buon  tempo  Ella  fi  avvede,  effer  queda  II  fon- 
damento degli  Stati,  il  foftegno   de' Troni ,  l'ani- 
ma del  buon  governo  ;  e  giufta  i'  infegnamento 
dell'Angelico   Dottore,  una  virtù  piìi convenien- 
te a'  Principi  ;    mentre    quanto    elli    per  Io  loro 
potere  innalzandofi  fopra  degli  uomini  fi  rendon 
proflìml  a  Dio ,  tanto  ancor  cfTa  più  delle  altre 
virtù  al  medefimo  Dio  fi  accorta.  Sa    Ella,  che 
il  meftiere  de'  Principi    è    una  fpecie  nobiliffima 
di  Agricoltura  ;   giacché    ancor  efio  tutto  confi- 
fte  in  ifvellere  dalla  Repubblica  i  cattivi  germo- 
gli, e  coir  innaffiamento  di  una    liberale  benefi- 
cenza invigorire   i    buoni  ;    ma    che    ficcome   In 
quella  ,    così    in    quefio   tutta    la  buona  rlufcita 
dal   Cielo  dipende  :   mentre    né    eòi  pianta  è  cofa 
alcuna  ^  né  chi  innaffia ,   ma  Iddio  fola  è  che  dà  l'ac- 
ere/cimento.  Da'favj  dunque  opportuni  configli    di 
quefia  fedele  ammaeftratrice  guidata,  e  fquarcia- 
to  il  velo  delle  terrene    nebbiofe    caligini  ,    che 
aduggiano  la  ragione  ,    e    ne  impedifcono  come 
per   intralciati    fentieri   il    perfetto    ufo   e  libero 
efercizio ,  penetrando  nelle  primiere  cagioni  del- 
la 
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la  celeftlale  Sapienza  ,  conofce  ,  che  la  vera 
grandezza  non  confifte  nel  nafcer  grande  ;  ma 
neir  afloggettarfi  a  Dio  ed  efTergli  fedele  ; 
e  che  tutta  T  efTenza  dell'  uomo  è  nel  timore  di 
Dio  unicamente  riporta  .  Quindi  con  una  sfa- 
villante divozione,  non  magagnata  da  vile  infin- 
gimento ,  o  da  intenzione  di  fordido  intereffe  e 
privato  vantaggio  viziata  ;  ma  da  interno  altiflì- 
mo  principio  derivante  ;  i  fuoi  penfieri  ed  affet- 
ti tutti  allo  Dio  della  Santità  e  Maeflà  matura- 
mente confagra.  Procura  Ella  per  mezzo  di  una 
umile  affettuofa  orazione  riconofcerne  la  fovrani- 
tà  e  la  dependenza;  e  qual  altro  Mosè  involto 
fra  le  nubi  del  Sinai  i  neceffarj  lumi  da  effo 
afiìduamente  implora,  per  arricchirne  la  propria 
mente  ,  e  per  dare  al  fuo  Popolo  leggi  di  vita, 
e  regolamenti  di  difciplina  .Non  eran  quelli  fe- 
greti  commercj  con  qualche  Divinità  favolofa, 
infìnti  maliziofamente  da  alcuni  Principi ,  per 
dare  ad  intendere  a  Popoli  aver  da  quella  rice- 
vute le  leggi,  e  così  conciliare  ad  effe  maggior 
credito  e  riverenza  :  fimili  a  quelli  di  un  Minoe 
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con  Giove;  eli  un  Caronda  con   Saturno;   di  un 
Licurgo  con   Apoliine;  di   un   Dracone  e  Solone 
con  Minerva;  o  di  Numa  Pompilio    colla  Nin- 
fa   Egeria;  ma  veramente  fé  la  intende  Ella  col- 
lo   Dio  degli   Eferciti,  e  l'amico  Cielo   confulta. 
Era  un  bel   vedere  la  Religiofa  Sovrana  ,    come 
proflrata  in  atteggiamento  dimeflb    innanzi    alla 
Maedà   Suprema,  efpofla  alle  pubbliche  adorazio- 
ni ,  tanto  pili  altamente  fi  confonde  e  fi  umilia, 
quanto    più  giulive    d'  intorno    le    rifuonano    le 
acclamazioni,  e  più  fedivi  gli  applaufi:  e  crede 
effer  quefta  la  vittoria  più  ijifigne    di    un   Prin- 
cipe ,    fapere    cfpugnare    il    Cielo  cogli   atti   più 
divoti   di   una  fincera  Pietà  ,    e    co'  più    cocenti 
afFt-^tti  di  una  fervorofi  preghiera.  Né  folamente 
in    pubblico  porge  umili    voti  ali' Altiffimo  de' Si- 
gnori; ma  privatamente  ancora  tiene  alcune  orepre- 
fiffi  per  l'orazione,  in  cui  come  in  una  miftica  Ge- 
rufalemme    ritirata    fcopre  in   Dio  da  una  parte 
un  Giudice  vegliante  fopra  le  azioni  de'  Principi, 
e    ne    teme    la  feverità  de'   giudizj;    ne  ammira 
dall'  altra  gì'  immenfi  tefori  di  Bontà   e  di  Mi- 
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fcricordia;  e  per  un  avvampante  amore  ne  refla 
in  effo  trasformata,  e  quafi  divinizzata .  Ed  oh! 
come  da  quefto  divino  originale  procura  a  tut- 
to potere  ritrarre  le  copie  di  una  intemerata 
giuftizia,  e  di  una  Reale  non  degenerante  Cle- 
menza. E  qui  un  interno  forpignimento,  niente 
diflìmile  a  quello  che  provò  la  Regina  Saba 
dopo  aver  ammirata  la  fapienza  di  Salomone, 
mi  trarrebbe  ad  Invidiare  la  voftra  forte  avven- 
turofa ,  o  Popoli  al  di  Lei  reggimento  foggettl; 
fé  la  felicità  prefente  di  cui  godiamo  fotto  i 
noftri  amabiliffirai  Sovrani  ,  non  ne  trattene/Te 
a  tempo  la  violenza .  Mi  par  dunque  vederla  co- 
me un  di  quegli  Angeli  che  falivano  e  difcen- 
devano  per  la  mifteriofa  fcala  del  Patriarca 
Giacobbe.  Ne  fale  ella  per  umiliare  le  fue  fup- 
pliche  alla  Maeftà  Suprema  ;  ne  difcende  per 
porger  benigna  udienza  a  quelle  de  fudditi .  E 
quantunque  per  amminiftrar  la  giuftizia  aveffe 
degli  ottimi  e  tutti  fcelti  Miniftri ,  fu  la  cui 
integrità  e  vigilanza  con  occhio  attento  invigi- 
lava ;  con  tutto  quefto  credeva,  non  efler  buoa 
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Prineip?   colui  ,    che    ave^Te  occhi  foltanto  ;  ma 
privo  folle  di  orecchi.  Qjindi  avveniva    che  ad: 
onta  di   tante  gravofe  cure  che  tenevano  la  Im- 
periai Tua  mente    iniefellamente    occupata  ,    non 
mai    fi    vide    una    muraglia    impenetrabile  ,  che 
vietaffe  a'  fudditi   ricorrere   in  perfona    alla  loro 
Sovrana,  accoflarfi,  vederla,  efporle  le  querele, 
le  lagrime,  udirne  materni    conforti  ,    riceverne 
grazie  ficure,  e  finalmente  partirne    con    quella 
beata  neceffità  di   rimanervi  incatenati    col    cuo- 
re.  Anzi   quante  volte  tramutò    Ella    le  pubbli- 
che   fìrade  in  privati  Gabinetti  ,    accettando    in 
ogni    luogo    le    fuppliche    de'  fuoi  :     fimile    ap- 
punto a  quella  donna   famofa  che  meritò  un  no- 
me eterno  nelle  fagre  fcritture  ,    la    quale    aflìfa 
fatto    una    Palma    giudicava    il    Popol    di    Dio. 
Qual   maraviglia  fia  dunque,  fé  con  tali  atti   di 
benigniflima  degnazione    difpenfandofi    a  tutti   fi 
rendette  Ella  la  delizia  e  1'  amore  de' cuori  ;  ed 
allor  vera  Imperadrice  divenne ,  quando  moflran-; 
do    di    non   comandare  ,      Imperadrice     divenne 
de  cuoii?  Di  quanti    atti    eroici  facciano  mii  i 
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Principi,  nluno  ven  ha,  che  incateni  maggior- 
mente i  cuori  de'fudditi,  quanto  quelli,  ne'qua- 
lì  ad  imitazione  del  Profeta  Elia  ,  che  rannic- 
t:hicflì  tutto  e  fi  reftrinfe  per  tornare  in  vita  il 
figliuolo  della  vedova,  fanno  cffi  per  acccmc- 
darfi  a  bifogni  degli  amati  Vafìalli  ccm.pendia-^ 
re  la  loro  grandezza  .  E  qui  mi  fovviene  a 
tempo,  Uditori,  di  quella  catena  d'oro  fofpefa 
dalia  fommità  del  Cielo  fino  alla  terra,  di  cui 
fa  colà  menzione  Omero  :  colla  quale  il  gran 
Padre  degli  Dei  ,  per  dar  loro  un  chiaro  argo- 
mento della  fua  podànza  maggiore  ,  gli  sfidava 
tutti  a  fare  fperienza  ,  fé  poteflero  finuoverlo  e 
tirarlo  giù  da  quella  celefie  magione  .  Or  que- 
fla  (  eh'  è  una  verità  incontraftabile  ;  ma  ma- 
lamente intefa  ed  applicata  da'  ciechi  Genti- 
li) non  altro  fimboleggia  a  parer  mio,  fé  non 
quelle  virtù  finora  da  me,  non  dico  lodate,  ma 
appena  racconte  di  Maria  Teresa  ;  le  quali 
co'loavi  legami  di  un  perfetto  amore ,  ficcome 
la  rendevano  a  Dio  flretta  ed  unita  ;  così  agli 
uomini  la  facevano  piacente  e  diletta  .  Or  fé  è 
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così  ,  armatevi   pure  o   Principi  ,    accingetevi    o 
robulti  delia  Terra  ,    movete    i    voftri    poderolì 
-eferciti  contro  a  querta  da    Voi  creduta    imbelle 
defolata    donzella  ;    poiché    a    voftro    obbrobrio 
Sempiterno  la  {perimenterete  un  altro  Giove,  da 
cui   faranno  i   voflri  difegni  delufi  ,  le  voftre  ar- 
mi  rintuzzate,   conquifi    i   vofìri   eferciti  .    E   per 
qual    virtù,  Te  non  di   quella  c&tena  d'oro,   vo- 
glio dir  dell'amore,    che    la    ftringe  a  Dio  per 
Ja  Tua  efimia  pietà  e  religione;  e  la   unifce  agli 
uomini    per    la    fua    efatta  giuftizia  ,    e  benigna 
clemenza?  Ecco  che  già    Iddio  fi   protefla  in  fuo 
favore  ;    ecco    che   i    iuoi    fedeli    Popoli    al    folo 
udir  di  fua    voce  s'  intenerifcono  ,    e  fi  dichiara- 
no pronti  a  profondere    le    lor    vite    e  lofìanze 
per   r  amata  Sovrana  ;    e  come  nuvola    crucciofa 
e    minacciante  ,    che    accoppia     il     mugito    alla 
piog'^ia,    unifcono  le  lagrime  alla  natia  fpirito- 
fa  ferocia.   I  fatti  fon    già   conti;     la  vittoria  è 
certa;  la  cagion  n' è   manifefta  ;  1' amor  de'  Popoli 
vinfe.  Ma   fé   vinre,fu  vinto  altresì  dall'amor  di 
Maria  Teresa.  Credette  quel  favio  fentenziofo 
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Maeftro  nlun  avvertimento  poter  dare  a  Nerone 
più  fugofo  e  'più  degno  del  Tuo  Principefco   ca- 
rattere ,  quanto  quefìo  :  efler  la  mente  del  Prin- 
cipe r  anima    delia   Repubblica  ;    ed    i    membri 
della    Repubblica    il    corpo    del    Principe .    Ma 
quel  che  bramò  egli  foltanto  ;  ma  non  potè  ot- 
tener da  Nerone  :  ottenere  Voi  ,   o    Popoli    di 
Auftria,  di  Ungheria,    e   di  Boemia    dalla    vo- 
ftra ,  Sovrana  dirò?  o  pur  madre?    Maria  Te- 
resa. Ah!  sì  Voi  pur  fofìe,  che  l'onorafle  di 
sì  gloriofo  titolo    di  Madre    della    Padria  ,    per 
far  palefi  al  Mondo  le  vifcere    del  fuo  materno 
cordiale  affetto  verfo  di  Voi,  e  per  rendere   al- 
la tarda  Porterità  una  teftimonianza    eterna  del 
voftro  filiale  riconofcimento  .   E   ben    ne  averte 
ragione  ;  mentre  ficcome    1'  anima    comunica   al 
corpo  la  vita  ,  per  cui  fi  vedono  i  membri  tut- 
ti di  efso  godere  perfetto  vigore  ;    così  da  Effa 
riconofcete  Voi  la  vita   nella  fua  profufa    bene- 
ficenza; la  vita  nelle  fue  provide  leggi;  la  vita 
nella  pace,  di  cui  al  prefente  felicemente  gode- 
te ;  la  vita  finalmente  nella  vita  de'  frutti  della 
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fùa  vigilanza  ,  voglio  dire  ne'  fuoi  Augufti  fi- 
gliuoli. £  per  quel  che  riguarda  la  prima  co- 
fa  :  Chi  non  provò  gli  effetti  di  fua  beneficen- 
za ?  Studinfi  pure  altri  ergere  fimulacri  alla  im- 
mortalità del  lor  nome  :  Maria  Teresa  fi  è 
fenduta  immortale  di  modo  ne'  cuori  degli  uo- 
mini ,  che  può  ben  dirfi  di  Lei  quel  che  dif- 
fe  Mecenate  ad  Augufto  :  che  gli  uomini  fer- 
virebbero  a  Lui  di  ftatue  ,  ne'  di  cui  petti 
farebbe  eterna  e  gloriofa  dimora .  Sì  :  in  tut- 
ti gli  uomini  di  ogni  feffo ,  di  ogni  età ,  di 
ogni  ordine  ,  di  ogni  condizione  ,  come  in 
tanti  animati  fimulacri  refl:erà  fempre  fcol- 
pita  r  imagine  di  Maria  Teresa  lor  Bene- 
fattrice. I  rei  gementi  fotto  il  pefo  delle  lor 
meritate  catene  benignamente  profciolti;  le  bra- 
^  me  delle  piii  mifere  donne  fin  ne' loro  vili  abi- 

turi   con    un    abbaiamento    piii     decorofo    alla 
Maeftà  di  qualunque  grandezza  e  con  affettuofa 
prontezza  appagate  ;  i  tanti    giovani   delle    più 
utili  e  più    neceffarie    fcienze    arricchiti    per   le 
fue  amorofe  previdenze  in  tanti  Collegj  mante-, 
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liuti  a  Tue  proprie   Tpefe  ;  le  tante    vedove    con 
larghi  fovvenimenti  nelle  loro  indigenze  foccor- 
fe  ;  i  tanti  innocenti  dalla  oppreffione  protetti  ; 
diverranno  cesi  flrepitofi  e  veraci   lodatori    del- 
"Ja  fua  beneficenza,  che  farà    1'  età  avvenire  cò- 
'ftretta  a  confeflarla    anch'  efla  Madre    della  Pa- 
dria .  Ma  che  dico  l'età  futura?  Se  finanche  la 
durezza  delle  piti  ifierilite  campagne  defia  dalle 
profonde  fquarciature  de' vomeri,  e  renduta  ager 
vole ,  e  per  così  dire  fenfibile  alle  Aie  materne 
follecitudini  con  voci  di  giubbilo    conferma   un 
-tal  titolo;  perche  divenuta    per  opera  fua  uber- 
tofa  e  feconda.  Come   un'anima  che  fi  diffonde 
per  tutto,  non  folo  provvede  alle  prefenti  necef- 
lìtà;  ma  ogni  futura  ancora  calamità   prevenen- 
do ,  promulga  leggi   falutari    per   la  coltura  de' 
Campi:  colle  quali  e  a  difertori    fuggitivi   pro- 
mette il  perdono,  e  ad  ogni    foldato    permette 
il  congedo  con  quefta  condizione  ,    che  gli    uni 
e  gli  altri  debbano  comperarlo    coli' applicazio- 
ne al  coltivamento   di    quelli.   Ed    oh  !  quante 
cofe  buone  in  una  !  I  traviati   uomini  fi  ricon- 
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ducono  a  miglior  vita  colla  fuga  dell'ozio;  il 
pubblico  fi  vantaggia  ;  Ella  ne  gioifce  ;  perche 
rifparmia  a  fé  la  pena  col  non  darla  agli  altri. 
Che  dirò  delle  altre  arti  tutte  ,  divenute  della 
fua  Reale  mente  degniffima  occupazione  ;  perche 
tutte  riguardanti  il  bene  comune?  Giunfero  effe 
e  gli  Artidi  a  tal  fegno  di  merito,  che  furono 
di  fua  alta  prefenza,  e  di  cortefi  dimoflranze 
degnate,  affinchè  s' in  vigori  (fero  e  fi  fecondaffe- 
ro  l'artifìcio  e  l'ingegno  degli  uomini  :  non  al- 
trimenti ,  che  le  piante  fcoppiano  più  rigoglio- 
fe,  e  i  fiori  fpuntano  più  condizionati  al  frut- 
to, allorché  fono  più  riguardati  dal  Sole.  Or 
tutti  quefii  benefici  furono  frutti  della  pace , 
procacciata  da  efTa  ,  e  riguardata  come  unico 
oggetto  degli  ancori  fuoi,  perche  unico  oggetto 
delle  brame  de' Popoli  .  Di  quefta  ,  o  Germani, 
fiete  debitori  alla  prudenza  di  Maria  Teresa; 
al  fuo  bel  cuore,  fatto  fui  difegno  di  quello 
di  Dio ,  amator  della  pace  ;  alla  venerazione 
e  ftima  ,  in  cui  era  preffo  tutte  le  nazioni  e  i 
Re  più  potenti  della  Terra  tenuta  .   Bafti    dire 
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che  il  Gran  Signore  de  Turchi  con  una  novità 
inudita  nel  tempo  de'  paflati  Regnanti  non  ardi 
mai  per  lo  fpazio  intero  di  quaranta  e  più  an- 
ni turbare  la  pace  de  fuoi  Regni  con  movimen- 
ti di  guerra.  Anzi,    quel  eh' è  più  ammirevole, 
nel  tempo  delle   fue    maggiori    anguftie    mandò 
ad  offerirle  fuflìdj .  Profeguite  pur  dunque  fenza 
invidia  ,  o  Popoli  di  Auftria ,    a  goder    la   vo- 
ftra  pace;  giacche  la  noftra  è  anche  mercè  del- 
la voftra  Augufta  Padrona .  Ma  oime  !    Vedo  i 
voftri    volti    turbati  ;    mefte   le   voftre    fronti  ;  i 
voftri  occhi  lagrimanti .  Qual  improvifo  funefto 
cangiamento  di  cofe  ?  Qual  triftezza  ha  turbato 
il  bel  fereno  de'  voftri  godimenti  ?  Qual  turbine 
ha  diflìpata  la  voftra  pace  ?  Maria  Teresa  .  . 
.  .  .  Ah  sì  !  comprendo    la    cagione    giufti/fima 
del  voftro    pianto  .    Ma    dopo    aver    dato    sfogo 
alla  voftra  filiale  riconofcenza ,  rafciugate  le  vo- 
flre  lagrime  .    Per    V  amore   che   ha  fempre  per 
voi  nudrito ,  ha  penfato  Ella  da  gran  tempo  a 
riparar  le  voftre  prefenti  perdite  per  la    perdita 
di  Lei.  Divenne    Elia    madre  e  madre   feconda 
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di   molti  figliuoli;  ma  tutto  a  beneficio  vofìro; 
tutto  a  favore  de  Popoli.    Nell'amor    fuo  verfo 
di  voi  preparò  Efla  a'  fijoi   figli    fedeli  e  divoti 
Vaflalli  ;  nell'amore  verfo    de  figli  e  nella  retta 
educazione  di  effi  preparò  a  Voi  amorevoliffimi 
Padri.  Ecco  che   vi  dice,  o  Germani  ,  lo  ftelTo 
che  difle  quell'  altro  Re  a'  fuoi  ludditi  :  Andate 
a   Giufeppe  .    In    effo    ritroverete    una   perfetta 
imagine  di  quell'  antico  Giufeppe .  Nome  è  que- 
llo che  fuona  accrefcimento  :    crefcerà   la  voftra 
pace;  crefcerà  la  giufiizia  ;    crefcerà  la  clemen- 
za; crefcerà  la  beneficenza;    crefcerà    l'amore; 
crefcerà  la  religione .   Ma  per  quel   che  toeca  a 
noi,  Anima  avventurata,    ti    rendiamo   infiniti 
ringraziamenti  per  la  gioja  donataci  nell'  Augu- 
fla  tua  Figlia  e  nofira    Sovrana  ;    ce    ne    ralle- 
sriamo  con  noi  fieffi  ;    ne  meniamo  trionfo.  Ma 
il  pianto  di  Quella    ci    amareggia    e    perturba  : 
tergilo  tu  con  impetrarle  dal  Signore  ogni  feli- 
cità da  quella  beata  regione   di    pace ,    ove    ne 
ftai  a  godere;  e  faremo  compiutamente  felici. 
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